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^"2® L preferite panegirico fipra S. Sene- 
MI r rm ° Fc f com Smempedano , effen- 
WBV5« d ° ^ at0 f m g olArnient e fiorito da 

V. Em. quando Jù fatto li giorni 
addietro nella Cbiefa eretta in quefì'alma Cit- 
tà alla Santa Caja Laur etana , deue bora col 
nome filo di V. Em. comparire alla publicdu, 
luce , e riceuere nouo jpkndore dalla fitta por- 
por a nelle fiampe ,/tcome lo riceuè dal felice^ 
ingegno dell'autore mede fimo nella prima co m- 
parja . Et inaerò vn componimento sì bello 
(nel quale concorre coli 'eloquenza oratoria^ 
la Crtfluna pietà, e tra colori Rettoria rifplen- 
de à maraviglia la giù fi a mifiura d' ogni per jet- 



ta virtù ) non era ragiuneuolejhc rimaneffe^j 
cb'mjo trà gli angufii confini d'vna frittata-** 
vdien&a ; ma che fi lìendeffe ancora più oltre . 
Laonde à quefi 'effetto mi fono io moffà dai lo 
in \uce$cr conjolatione^ utilità an.mune; 
godendo di foterlo offerire àV.km la quale sò 
certo, che cerne protettore della Città diS Se- 
uerino , non escluderà dal Juo patrocinio >que* 
fi* altra picciola st> ™* più pngytta Città & 
virtù) che nafee dalle virtuofe attioni del me- 
de fimo Santo , come ì autore Jotto nome di mi* 
fura di Santità ingegnefamente di/piega . Pre- 
go per fine V. Em. à gradire la mia deuota fer- 
uti ù > che riuerent emente dedica quello picchi 
dono alt immortalità del fuo nome . Di Roma 
9« Luglio 1 646. 
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Quis pofùit menfuras eius? 

Job, Cap- 3 8. 

I* I j A 

isvra di tutte le cofe fu 
T huojnodal Filofofo Prota- 
gora fatuamente chiamato ] a puiA- 
perche , fi come la c<Tta_» r #**J 
mifura ci determina fe/Te- 
rc,& il valore di ciafcheclu- 
#a cofi i cosi Thuomo rac- 
chiudendo in femedcfimole perfectioni del- 
l'altre Creature , come và difeorrendo Grego- Hom.y 
rio il Grande, ci mifura &c cfponc il pregio,^: ec- mR 
eclienza di tutte. Hor cpniiderando io le fin-* 
golari virtù di SeuerinOjilluftregloria di Santa 
Chvcfa , àc ornamento impareggiabile della> 

A j Mar- 
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Marca feconda madre di Santità , mi rifoluo a 

gran ragione chiamarlo, Mifura di tutte le vir» 
tùiche bene fcorgo in talhcroe cosi perfetta- 
mente formate leproportioni , e fimmecrie di 
ciafeheduna di efle ; che poflb à piena voce di 
lui ridire , quelchedifle il Teologo Nazianze- 
no del Gran Bafilio, mutando fi bene il nome-? 
Seucrtnum laudaturtés njirtuum ipfam laudalo . 

^bÌjìj. ^ e * ca ^° ^PSS* Pignori , quello nome di mi- 
fura delle virtù gli adatto j ma vedendo l'anci- 
chiflima Città di Settcmpeda iua parna riforta 
già dalle proprie ruine,gloriarfi col nome di 
SanSeuermo 5 parmi à propofico , che io coru 
ifcambieuole mutanone,c piaceuolc fcherzo 
appcUi parimente Seucrino c ol nome di Set- 
tempeda, che altro non fignifrea, che deter- 
minata iriilura . 

Mifura di eccellentilfima Santità può ri- 
conolcere in Seuenno 1 ' età quanto più ver- 
decanto più dalla maturità delle virui lon- 
tana: non fiprà in vero , che più in eflb am- 
mirare ola compofitione delli colturrti, ola- 
uidità del Capere , ò lo sforzo nella piè*à> ò l'è- 
fitta OiTeruanza dell' Euangehca perfettiorte > 
ftupiraffi primieramente di rimirargli: fui ca- 
po la verdeggiante laurea di Maeftro^e Dottóre 
nelle greche,e latina feienze anche prima del- 
l'anno duedecimo difua età > quando à punto 



'negli altri ftifflafi gran prodigio qualche pri- 
mo fiore di Grammatica eleganza i Reiter i 
poi via più foprafatto dallo ftupore vedendolo 
indi àpocofu l bel principio del camino à vita 
fpirituale, giàperuenuto alla più fu blime cima 
della perfetta Santità, mentre egli à gara del 
grande Antonio alla morte delli luoi genitori 
in legendo il configlio del Saluatore , S/ un 
pcrjtffus efic nj&dt $ *venàt omnia qua habes » 
ft) da paupenbus ; raduna inficine le lue cadu- 
che ricchezze, per eternarle nelle mani de' po^ 
uerellii fifpogha d'ogni foftanza, anzi diic^ 
medefimo,pcrfcguireexinanito, e quafi fuor 
della fua forma il fuo Signore che ìcmctipfuv* 
exwaniutt \ Si vcfte col ruuido fàcco tfaftfiffi* 
ma penitenza , per debellare con più certa vit- 
toria ciò che di fe medefìmo gli reftaua > fi 
ftnnge co i legami indiiTblubili della regolare 
ofleruanaa, per ifpiegare più liberamente il va- 
lori diritto fentiero del diuino beneplacito : in 
forrnia feorgera l'eri più tenera nella prima ri- 
fohuione di Seuenno le più efatte mifure di 
perfcttione ,che la diurna onnipotenza pofia-» 
imprimere in vn perfetto modello di San- 
ata, Prefa già la liiirea del Saluatore, che-» 
non oprò , che non imprefe , il Genero/ o Gar- 
zone pei* abbellire con nuoui fregi di virtù 
quell'alma celefk\ più attaad animare vnCie- 
1 A l b_ 
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k>,chevn corpo mortale? In vn tratto fu da^ 

tutti ammirato infaticabile dalle fatiche , infa- 
tiabilc da' digiuni , inflcflìbile dalle vigilie, in - 
perturbabile dall'auderità, ailiduoneHorare , 
cieco neirobedire , occhiuto nell'aiutarOj 
anhelantc di Dio, auido dell'altrui bene, arden- 
te neliopcrarc , non v'ha difficoltatile non-, 
incontri, alprczza , che non abbracci , efercitio 
di virtù , che non imprenda, ritrofo alle lufin- 
ghc della Carne , lordo à i fifehi dell'infernale*» 
dragone , immobile agli aflalti delle ribelle^ 
paifioni, altro non brama, che virtù i altro non 
cerca, che Cielo , in altro non fi ripofa , che ìru 
Dio > haucrelte rauuilato in vn fol Seucrino 
quali in vno dretto Compendio le penitenze-» 
di Nitri* y i fileaùj di Tebaide , lorationi di 
Paledina, l'ofTcruaiizc dell'Egitto ,le perfeue+ 
ranze degli Stiliti, ifourani lplendori di tut- 
ta la Monadica difciplina . Non fi poteuano 
già più dringere tra languftie dello dato lai- 
cale le fmifi irate m Ture ai tanta pcrtetcìonc^ i 
fù dunque a/Tonto a più fublime! ampiezza de- 
gli ordini faciofanti , e come gctnma lucidili! - 
tti 1 fa incdatonel puro oro della Sacerdotale^ 
d:ff.utà lindi col luffraeio di tutte le virtù, che 
in elìoriiedeuano, creato Abbate del Monade- 
rio Setccmpedauo, dilato mheme tk ìlhidrò la-» 



fiera Religione Benedetnna'con la guida, col- 
la dottrinatoli efempio^e co lavigilarizà di ben 
iccorto paftore . Diuenno omnibus omnia co\\'~ 
A portolo i Comparile vn nuouo Argo di cari- 
tà in prouedere a' bifogni dc'fuddin,& vn Cen- 
rimano ( rigante per louucnirli : che sforzo non 
fótapiÓjdlc lucore no ifparfcj che moleftie non 
diùoròjche pufccunoni non fbflfri per rauuiua- 
renefuoi Monaci la bella forma della religiofa 
eccellenza? Ne mancò la duuna liberalità di 
nggiógnerc all'eroiche virtù, i celelli chiarori di 
itupendi miràcoli.pcrche ^infermità inopera- 
bili dall'arte humana fi dileguarono all'imperio 
di Scuenno, ne vi fu ne' contini di Settempeda 
morbo sì percimccsche alli cenni del s. Abbate 
vinto non s arrendette. La fola inuidia ardì d'al- 
zar le coma contro lirreprenfibile lantiti>econ 
lingue ferpenrine sbuffò contro del Santo il più 
. peitilente tolco di mormoratiorti e calùniei ma 
come che 1 veleni dell'iniiidia,che cótro l'inno- 
*xnza>sauuctano, nbn appellano già Iinnocétc; 
ma ben 5 sì recidono chili vomita , motfciàitÓ- 
paifione il pierofo Padre cfel dàno de' fuor m?- 
defimi pcrlecutori iprefe, come vn altro Bene- 
detto,rifoluciorle di partirfi cóVitrorino fuo fra- 
tello dal monarterio,fomi$e deirinuidiayc cercar 
nel feno della folitudinc pace, c quiett>dalle6f- 

re 
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re,giac]hc dagli huomini gli veniiu negaci Ne 
pulito reftò fraudato daj iuopéfièro , entrato iit 

vna felua folciifima vicino à Pioraco,manfuefe- 
ce lambiate fiere>vfcitc per deuorarlo, col folo 
fegno della Croce, chi crocififlb con Chnito 
no haueua potuto raddolcire gli animi decrliac- 
carezzaci figliuoli . lui fceltafi vn'horrida fpeló- 
ca per ricouro, anzi per teatro delle iue magna* 
nime imprefe Solus in fnperni SpeEiatorts oeulis 
babttau$t , come diffe il Pontefice Gregorio del 
Uh i. gran Benedetto. Hor chi potrà mai degnamete 
t>ui\og. ridire la cejefte concertinone de* due Santi fra- 
**J>. j. te lli, j e contemplationi, le lacrime, i digiunale 
xnortificationi, le rigorofiflìme penitéze ? doue 
tutte le delicate viuande fi rcftringeuano à iòle 
radicfcedterbe,idoppotrc 3 e quattro giorni di 
«nonmai interrotto digiuno gufiate, e le preno- 
me beuande ad vn rufcello d'acqua perenne, im- 
petrato in quelle feccagne con loratione dal to- 
te delle muencordie, doue tutti gli fpaiìì>e trat- 
tcniméti altro non erano che parlare ò co Dio, 
odi Dio, doue la dura terra porgeua l'agiate^ 
piume alla uccelliti della cadente natura \ doue 
i freddi geli dell'Aquilone lnuiemo, & i cocéci 
inflnffi ;drilaCanicoìa reitatc,ril*oraiiano YafSk 
te memfcta^uianzo dorile penitcnze>doii alcr'og* 
j^raino ricre^uartogli abbattuti ienuméti 5 ch<e 
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le ftrctttóe d Vna grotta defbnne,gli horrori di 
vn a/pra foreita , le miferic dvn erma e feluag- 
già iohtudine. Qui però doue no poterono arri- 
uaregli occhi degli h uomini àdiicernflre le mi- 
furc amirabili di così noue vircù, IpefTocorfero 
gl'angioli lotto figure vifìbili^tanco per godere 
da prelfo quella forma celeitc di non più vifta^ 
fàntitàVjuàto per rendere quella fohtudine vna 
vera fpccie di Paradilo . In tanto parendo iVit- 
rorinochei'cfficaciilìmo compio del fratello 
cV: il vitiopròtotipo d'ogni virtù gli togliere re 
quafì la libertà, e co cfla il merito nel ben opra* 
re feparoili mal cófighatogiouane dallafrater- 
m cópagnia,e Setienno'abandonato dagli huo- 
mini j accópagnoili cogli angioli : non ifdegnò 
l'Angelo di lui cuitod^ veilire forma vifibile di 
eremita,per tenere degna compagnia con Seue- 
nno, c cóbattere con elfo contro il comune au- 
uerfario, quando particolarmente laffaltò fotto 
fembiantedi feroci^ìino-ferpente.Non fofténc 
già mai la terra più innocente , più fortuna- 
ta coppia, nella quale 1 vii già bìeato nei Cielo 
foggiornaua uV terra fotto corporale apparenza, 
l'altro ancor granato daialma mortale fi deli- 
tiftua co l'animo ùeìlè gtoié del pi*ulifo.Subico 
che Vittorino perde di viftdtjuelialpFme ima** ; 
gO di virtù , che nel .Vatel.o nmiratia, hebbe ì 
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pcrd'crcTeimèdefimó Mando lo fguàrdo e tra-? 1 
beccando col confcntimento in vii impudico 

tata{ma>vfcito (otto affatto di dona dalle feqide 
fozzurc di Cocico i onde brancolando per terra 
come beftia corfe alla traccia di Seuenno , per. 
riformare con legiufte mifure la deformata fi- 
gura della fita confeienza. Lo preuénc pcròau- 
uifato dall'Angiolo Seuerino,lo contorco con la 
prefenzajlanimò col cófiglio,lo refe à le mede- 
fimo con la penitéza^Io feruì di nutrice nel tor- 
mento del non mai ydito ful'pendio di tre^nni 
continui-,perche aperto con la {cure vn tronco 
dvn faggiOjpofe dentro la fpaccatura le braccia 
Vittorino , e toltone doppo il ferro tornò a Jèr- 
rarfi raperturajreftandoqtiafi ineflacom quel 
trónco e pendente in aria per dar frutti de<nù di 
penitézaià cuiScuerinorecaua con proprie ma- 
ni pane & acqua vna fol volta per fettimana,fìn 
che finito il triénio saprì all'orarione del mede- 
fimo Scuci mo il croco dell'arboree li ber^to da : 
quelfjupplicio il Santo, p arim'ente intejfc, che la 
perfeueranza della fiia penitenza ffiudipedeua 
dallavnrtù del fratcllo 3 cnc dalla durezza del fag- 
gio. Non potè tr^ctcnerppiùf lungaméteuà bo- 
fahi la diurna clcji^^.qiie^f rJttsftjiiftgpQ di 
fantttàj che haupua in Cenerino nì;rabiln:cnc<r 
foresto {il publico bene di Ciucia Salita, Fu 
-TX? dun- 
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duque elecco Vclcouo della fua patria,e cófacrato 
in Roma da Vigilio Papa, fa nmadato co doppio 
titolo,eVefcouo di Setcempedaje legato della Pro 
uincia . Efpofto alla publica luce quel diurno Si- 
mulacro di Sàticàjcorfc a ncrar nelle perfecte mi- 
liare cgni virtù: in erto la Religione additò lardé- 
te zelo nella riforma del clero jiella tódatione de' 

• 

monatteri,neirabL>clliméto delle Clik-fe,ncirac- 
crefcimétodelculco diurno, negl'incédij di pietà 
eccitati ne' popolino eflo infegnò la mifcricordia 
qual fia la paterna cura , e pallorale follecitudine 
circa i più miferabili,il confolarc gli afflittici fon- 
uenire i bifognofi> lo luiiccrarfi per l'altrui bene, 
leflere à tutti ficuro foftegno, patrocinio^ ogni 
cofa: in eflbmoftrò la perfpicace cótemplatione, 
che coià fia vn alma piena di Dio > mentre s'vdì 
dalla fua propria bocca predetto il giorno dclla_> 
fua morteci iucccefTore del fuo Vetcouado,il fac- 
co,e la deftruttione di Settépeda^queita molti an- 
ni doppofatta da' Lógobardi,quello dato da' Goti: 
in eflb fi fegnalò la follecita prouidenza , quando 
cóle proprie mani trasferì il corpo di S.Filomcna 
gloriola vergine Settépedana,neirantico fuo mo- 
nalito di S.Lorézo per fottrarl© dall'infoléza de* 
barbarie prefago de* noitri fecoli l'autenticò con 
la fottoferiteione di fia mano > e rabbellì con lo 
ipargimento di vaghi fiori , li quali doppo noue , 
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e più fccoli, ferba ancora incorrotti, non sòfe per 
il puro cotanto della vergine Filomena, ò per effe- 
re flati recifi dalla mano vitale di Seucrino . Ma_> 
che ftò io ad oleurare co le mie tenebre le chiare 
mifure, e celeftì profili della Santità di Sctierino ? 
Parlino in vece di lingue mortali quei chiari lumi 
{cefi dal fommo Empireo {opra il moribondo 
corpo del S. Vefcouo,à festeggiare con ampia co- 
rona lvfcita dalla mortalità di quell'anima , che^ 
anche tra legami mortalijs'era già fatta libera cit- 
tadina del paradifo j anzi la medefima barbarie^ 
quàto più di Pietà nemica, tanto pià veraceméte 
eloquente celebri gli encomi) del Gran Capione, 
e la sfrenata crudeltà de'Gori,e Logobardi efpóga 
airvniuerfo,qual potente virtù, & incontraftabilc 
forza, vfcì dal Sepolcro di Seuerino; quando dato 
il guafto,e totale ruma alla Città diSettepcda-, fi 
attennero dalla fola Chnfi 3 oue ripofauano le reli- 
quie delS L^relatoinon pocèdofi abbattere dalfhu- 
mana poteza quel corpo^che haueua gloriefamécc 
tnófato della podeftà deilintìrno.Tctììno pervlti 
mo degno panegirico alla prod'.giofa di fantitàdi 
Scuerino,prodigij dell'antico Tellaméto,rinoueI- 
lati in vn tratto nti fuo fiero depofito,quàdo non 
per cofiglio de* Satrapi Fihftei ma per riuelatione 
del Santo porto il fuo corpo in vn carro , /ir tirato 
da due Tori indomiti, quafi vn altra arca del Te- 

ftamen- 
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itamento, per eflere come in fatti fuccefTc, iui fc- 
polto,doue di fè medefimi fi fermafTeroj quado al 
paffire di quefto carro vcraméte tnófale, il fiume 
Forcaza gareggiò nella pietà col Giordano , e rat- 
frenaco alquanto il corlo delle lue acque , apri ad 
onta della natura la itradiafciutta à quel corpo, 
nei quale erano módaci i pieni torren della grattai 
quàdo inuiacofi il medefimo carro circo di picto- 
là fpoglia verfo Mote nero,fi vidd^ro co ìllupore 
gli alberi riuerencemente piegarci loro rami ra- 
dendo il debito tributo di riuerenza à colui, verfo 
del quale viuo erano flati refi per la cóuerfationc 
congli angioli,aìberi di paradilo;quado al medefi- 
mo moto rallegro!!! feltegiace la terra,e fui prin- 
cipio dellmuerno cóparue ornata co vn legiadro 
manto di belli fiori, quafi no poteiTe racchiudere 
io le fteifa la gioia di ioftenerc di nuouo quel gra- 
to pefo,Ic cui vcftigia fhaueuanorela emula delle 
iteile.Paefè veraméte fortunato, gardino no tato 
della fertilità dcU'Italia,quato della satità di Chie- 
(a Sata, à te nuolgo e là voce e l'affetto,à cui fauo- 
reuole il cielo conceffe in vna fola Città di Setté- 
peda,olrre li particolari freggi di fantità,comc io; 
Giuftino& Hippolito di martiri, in Illuminato di 
CófefTore,in Vittoriao^'Anacoretajin Filomena 
divergine, in Margherita di Vedoua, & in altri 
otto Beati,varic moltre di marauigliofa pèrfettio- 

ne, 
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Tie>concefTe, dico,in vn fol Seuerino così prodi- 
giofo efemplare d'ogni virtù; parmi di ficuro che 
già d'allora con sì belle mifure di fantina, e mera- 
uiglie fimili à quelle di terra Santa,andafle archi- 
tettando la diuina beneuolenza,partiale delle tuo 
conrrade,il fìto conuenettole à quella cafa che'trà 
tutti gli algerghi della terra, e del Cielo diede ri- 
couro airhumana generatione del Verbo diuino^ 
Terra mille volte beata, à tedoueafi il modello 
delle virtù perfettionato in Seuerino > giache nel 
tuo feno doueua collocar^ il facrario della diuini- 
tà,che a gran ragione fi; fono più volte già ville le 
proccflioni de i celeftì lumi, feorrere nel tuo gre- 
bo per lungo tratto daU'auguftiilìmaCafa Laure- 
tana, alla Madonna de 1 lumi , da quei medefìmi 
nominata j quafi che per celebrar le tue fefte ga- 
reggiafTero con i fuochi tcrreftn anche i celefti 
fpkndori. Godi dunque ben auuenturato Piceno 
delle tue glorie Angolari vedendoti per i chiari 
fplendori dvn Seuerino, à niuna altra parte del 
mondo inferiore, e per lincrtimabile teforo della 
Santa Cafa anche inuvdiata dal Cielo . 

^H&> laVs deo. ■ 



